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U N A GROSSA BATTAGLIA SI E* INIZIATA IERI ALLA C A M E R A -

in nome della Cosliluzione 
cnnlrn il pronelln d.c. di mnhililazione i:ivile 

Dopo una discussione serrata l'inizio del dibattito sulla "Difesa civile,; è stato rinviato ad oggi 

La Camera ha ripreso Ieri 1 la
vori con due sedute: la prima de
dicata allo svolgimento di inter
rogazioni e interpellanze, la se
conda per iniz are il dibattito in
torno al famigerato disegno di leg
ge per l'istituzione di un corpo 
di «di'esa civile» di marca fasci
sta (a noto progetto di Sceiba 
rientrante nelle misure governa
tive tendenti alla graduale assun
zione dei pieni poteri). 

Ila suscitato interesse l'interro
gazione dei compagni MARCHESI 
e INGRAO. svolta da quest'ulti
mo, in merito alla nota proibizio
ne della Questura romana alla 
Mostra dell'Arte contro la barba
rie. Il sottosegretario BUBBIO ha 
creduto di potersi trarre d'impac
cio con questa sbrigativa argo
mentazione: la mancanza dell'au
torizzazione di polizia ha motivato 
1 divieti dflla Questura. Ma non 
potendosi, questa tesi sostenere da 
un punto di vista giuridico c'è il 
contenuto di alcuni quadri che — 
secondo Bubbio suona offesa al 
governo, a rappresentanti e ban
diere di stati esteri. 

Difesa puerile 
E* Inutile dire che è stato assai 

facile per il compagno Ingrao ri
battere questa puerile difesa del 
gesto fazioso e arbitrario del po
tere esecutivo: innanzitutto una 
mostra non può essere chiusa a 
motivo di una denuncia mossa 
contro' alcuni pittori per reati che 
essi non hanno commesso, in quan
to (si osservi la palese contraddi
zione) la mostra non è stata mai 
aperta al pubblico. In secondo 
luogo il governo ha fatto ricorso 
a una censura preventiva sull'arte 
che non è consentita da nessuna 
norma di legge. Inoltre il potere 
esecutivo ha dimostrato palese
mente di contare solo sull'arbitrio 
quando ha successivamente cam
biato il motivo delle misure prese 
contro la mostra, accorgendosi es
so stesso dell'insostenibilità giuri
dica delle prime motivazioni. E al
la fine ha ammesso l'arbitrio com
piuto. 

Il compagno Ingrao ha conclu
so denunciando la faziosità e la 
impudenza del governo manifeste 
in questo episodio come in tanti 
altri della vita pubblica (vedi il 
recente caso di Taranto) e ammo
nendo il rapprejentante stesso del 
governo a non offendere artisti 
come Guttuso, Mafai o Carlo Le
vi,- con tanta leggerezza e super
ficialità -d i giudizio, .sulle.- loro 
opere. • .-> . *--••• : - ••T«i-

Si è avuta quindi un'Interessan-
te polemica tra il compagno GRI
FONE t lo stesso sottosegretario 
Bubbio a proposito dell'arbitrario 
scioglimento - dell'amministrazione 
democratica di Lacedonia, compiu
ta dal prefetto di Avellino col 
pretesto che ir quel comune non 
era stata rivalutata l'imposta di 
famiglia. *• --• 

Il comtiagno CAPALOZZA ha 
quindi chiesto ma invano — 
ch<» vemsse disposta l'esenzione 
dalle imposte di consumo sui ma
teriali dà costruzione per gli im
mobili da adibirsi ad albergò o a 
pensione non .di IUKSV». nelle lo
calità a deficiente attrezzatura tu
ristica. K" «tata infine svolta una 
interpellanza del compagno CLOC-
CHITAI relativa alla grave e de
licata situazione creatasi nei rap
porti sindacali all'interno degli 
stabilimenti militari di Piacenza. 
a cau*a dell'inosservanza, da par
te della direzione, degli accordi 
che riconoscono l'esercizio delle 
funzioni della commissione inter
na. - . ' , _ . . - • ' - ' : . 

La « milizia civile » 
In un'atmosfera preparata " alla 

battaglia e a una battaglia assai 
vivree si è iniziata poi — nella 
seduta pomeridiana — la discus
sione sul disegno di legge che eu
femisticamente si intitola alla 
- protezione della popolazione ci-
v:l? ;n caso di guerra o di cala
mità •*. Tutti sanno che cosa si 
cela dietro questo provvedimento. 
la discussione avvenuta in sede di 
commissione, durante la quale so
no stati accanitamente respinti dai 
democristiani tutti gli emenda
menti diretti a • limitare la crea
zione della * milizia civile » ai 

soli e ben definiti casi di eventi 
bellici e calamità naturali, ha 
messo in luce senza possibilità di 
equivoci che si tratta qui di ac
cettare o meno la ricostituzione di 
una vera e propria « milizia per 
la sicurezza nazionale » con com
piti eccezionali anche in tempo di 
pace. Lo stesso ministro degli in
terni del resto, non ha esitato a 
dichiarare che tra i motivi di pe
ricolo per la sicurezza del paese 
capaci di mettere in moto il mec
canismo coattivo predisposto con 
questo disegno di legge, sono an
che da includere quelli dipendenti 
da agitazioni popolari e da scioperi. 

E' per questi e per altri impoi-
tanti motivi che ieri, prima di ini
ziare la discussione sul merito 
della legge si è svolto un • lunato 
dibattito pregiudiziale riguardante 
l'opportunità o meno di discutere 
con urgenza o semplicemente di 
discutere il progetto per la dito 
sa civile. Per primo il compagno 
socialista TARGETTl ha chiesto 
un'inversione dell'ordine del gior
no, proponendo che venisse data 
la precedenza ai due disegni d: 
legge per la costituzione e il fun
zionamento degli organi regionali 
e per l'elezione dei consigli re-
pionali che a norma della Co
stituzione avrebbero dovuto en
trare in applicazione fin dal 31 di
cembre del 1948. Alla proposta di 
Targetti si sono opposti, a nome 
del gruppo d.c. l'on. JERVOLINO 
e il ministro SCELBA per il go
verno. Quest'ultimo ha sostenuto 
che « 1 fatti coreani rendono es
senziale, necessario e urgente.. 
procedere alla determinazione dei 
compiti della difesa civile «inti
mamente legata alla difesa ester
na». Posta ai voti, la richiesta di 
Targetti è stata • respinta dalla 
maggioranza governativa. 

Si è levato quindi a parlare il 
compagno socialista Lelio BASSO 
che ha svolto dettagliatamente una 
importante argomentazione pre
giudiziale: la legge su cui si do
vrebbe discutere — egli ha detto 

si presenta con un carattere 
ambiguo, da cui emerge che le sue 
disposzioni invadono il campo dei 
rapporti tra i cittadini e lo Sta
lo, in merito si quali il Parla
mento non ha ancora elaborato 
leggi conformi alle norme ' pro
grammatiche della Costituzione. In 
sostanza — se si affrontasse l'esa
me della legge cosi come essa è 
stata preparata in sede di com
missione — si anteporrebbero le 
eccezioni alla fissazione, della re
gola sui d;ritU ' del cittadino. E" 
noto che oggi — ha aggiunto Bas
so — a causa del colpevole ritar
do • imposto dal potere esecutivo, 
si condannano ancora 1 cittadini 

in base a norme di legge di pùb
blica sicurezza elaborate dal fa
scismo; l'incostituzionalità di que
sta situazione è stata chiaramente 
deplorata da illustri giuristi e uo
mini politici, fra cui l'on. De Ni
cola. In questa situazione ha 
concluso l'on. Basso — non è pos
sibile procedere alla • discussione 
di una legge che stabilisce addi
rittura delle eccezioni alla liber
tà del cittaddini. 

Legge eccezionale 
Dopo che il d.c. SCALFARO ha 

dichiarato di esser contrario alla 
tesi di Basso, il compagno LACO-
NI l'ha Invece appoggiata e ap
profondita mettendo in chiaro co
me il progetto per la difesa civi
le rientri nel quadro delle leggi 
eccezionali proposte recentemente 
dal governo e tendenti a sottrar
re al Parlamento i suoi poteri nei 
campi fondamentali della legisla
zione, per avocarli a sé in manie
ra totalitaria e antidemocratica. 

L'on. , AMBROSINI (d. e.) ha 
cercato poi di ' confutare, a sua 
volta, le argomentazioni delle si
nistre. ma il suo intervento è sta
io cosi debole che SCELBA ha ri
tenuto di dover intervenire anco
ra per orientare meglio il voto 
della maggioranza. Di fronte alle 
pregiudiziali di Basso e di Laco-
ni che richiedevano il rinvio o la 
sospensione del dibattito sulla di
fesa civile, • per -affrontare invece 
l'attuazione delle norme costitu
zionali, Scclba ha dichiarato " che 
la Camera ha già assolto a questo 
impegno approvando ; le leggi sul 
referendum popolare e sulla Cor
te Costituzionale. 

Si "è passati quindi alla votazio
ne per scrutinio segreto sulla pre
giudiziale posta dal compagno 
Basso. Ma poiché mancava il nu
mero lesale, la seduta è stata so
spesa per un'ora fino alle 19,30 
Un identico risultato ha fornito la 
votazione ripetuta alla ripresa 
della seduta e pertanto il seguito 
del dibattito è stato rinviato alle 
16 di oggi. 

L'INTERROGATORIO DI MANNINO AL PROCESSO DI VITERBO 

e se non vorranno, 
LA banda avrebbe dovuto emigrare dopo le eiezioni dei Ili aprile 
Lo.'promesse;.dòi.-mandanti - Strano atloyuiamenlo della Colie 

VOCE 

DAL MOSTRO INVIATO SPECIALE : 
VITERBO, 8 — Mannino ha par

lato. Con la sua deposizione1 si è 
oggi capovolta la situazione ' del 
processo di Viterbo e per la pri
ma volta la tragica storia del ban
ditismo siciliano ha cominciato a 
far sentire il tuo peso. 

« Parleranno Terranova • Pl-
sciotta — ha detto Mannino — e 
se non parleranno loro, parlerò io: 
la banda Giuliano è nata con 
l'È V.I.S. e Giuliano non l'ho co
nosciuto come bandito, ma come 
capo politico: ci avevano promes
so che non sarebbe stato solo Mon-
telepte a sparare, ma che altri 10 
o 12 paesi avrebbero preso le 
armi... 

Contro di chi? n bandito non 
l'ha detto, ma ha aggiunto poco 
dopo: «Noi espatriammo quando 
Giuliano insistette per farci spa
rare sulla forza pubblica ». 

Dunque, finché si trattava di spa
rare sui comunisti erano tutti d'ac
cordo. Tutta la banda Giuliano do-

80 GIORNI DI LOTTA PER LA PRODUZIONE CONTRO LA MONTECATINI ' 

I minatoli della Maremma 
rintuzzano le 

319 l icenziamenti ne l G r o s s e t a n o - I l icenziati cont i 
nuano a lavorare ne l l e miniere - La lotta nel Cass inate 

GROSSETO, 8. — La grande 
battaglia che da oltre ottanta gior
ni, si svolge nelle miniere ma
remmane di pirite e lignite del 
gruppo Montecatini, è entrata oggi 
in una fase particolarmente dram
matica. Dopo aver causato la rot
tura delle trattative, la Società ha 
intensificato le rappresaglie contro 
l seimila minatori, procedendo • 
819 licenziamenti. 

Nei centri minerari di Ribolla, 
Gavorrano, Niccioleta - e Boccheg
giano la notizia è stata accolta con 
grande indignazione mentre in tut
ta la provincia, oltre che nei paesi 
direttamente interessati, si va spie
gando l'immediata reazione al gra
ve sopruso della Montecatini. 

La lotta, che impegna da circa 
tre mesi le popolazioni* del Gros-

55 mila firme a Siena 
per l'Appello di Berlino 

Le trnnenlnmila adesioni di Firenze cnnseunole nella 
solenne assemblea di ieri - 5.500 lirme ad Abb.irìia 

FIRENZE. 8 — Nel Palagio di 
Parte Guelfa, in un'atmosfera di 
entusiasmo irrefrenabile, il Co
mitato provinciale dei partigiani 
della pace ha proceduto alla rac
colta dei primi pacchi di schede 
su cui i vari comitati della Pa
ce. nei rioni, nei villaggi, nelle 
fabbriche, hanno raccolto le sot
toscrizioni dei cittadini -per un 
incontro dei «5 Grandi». 

Si tratta, com'è noto, di ben 
300.000 firme già raccolte. 

Una vera e propria pioggia 
di schede sono state recate in 
pacchi legati con nastri dai co
lori nazionali da parte dei rap
presentanti di vari comitati del 
movimento per la pace, all'ono
revole Montagnana che presiedeva 
la manifestazione. Calorose ova
zioni di simpatia sono state tri
butate ai partigiani della Pace 
di Vaiano che nel recare un 
pacco di schede con 2305 firme 
hanno precisato che altre 73 sot-

21 feriti nello scontro 
Irò due treni a Nopoli 

Un rapido "ffunpOM,, • okofenente no treno pas
seggeri fermatosi dopo arer investilo ns giovane 

n rapido « 425 » proveniente le dove erano stati allestiti posti 
da Taranto e diretto a Napoli sul 
tratto fra S. Maria la Bruna e 
Torre Annunziata trovava il bina
rio occupato dal convoglio « 276 » 
anch'esso diretto nella nostra sta
zione. Il macchinista del rapido, 
pur avendo scorto da lontano la 
coda del «276 », non poteva im
pedire il tamponamento, malgra
do avesse diminuito di molto la 
velocità. L'urto era violento. X due 
convogli cozzavano fra un rumore 
di lamiere schiantate, di ferri con
torti. 

Subito dopo la notizia del si
nistro, dalle stazioni di Torre An
nunziata e di Santa Maria La 
Bruna muovevano i primi soccor
si. Sul posto giungevano anche i 
vigili del fuoco, i carabinieri ed 
alcuni volenterosi che iniziavano 
l'opera di salvataggio di quanti 
erano rimasti stretti fra i rotta
mi. Difficoltosa era l'opera di sal
vataggio del capotreno Salvatore 
Vergar» e del macchinista Danie
le rimasti incastrati fra la mo
trice del rapido e la vettura di 
coda del convoglio investito. 

Frattanto altri 19 feriti fra i 
viaggiatori vanivano soccorsi e 

"allo 

di - pronto aoccorso. Otto feriti 
sono stati giudicati con riserva 
e vendo riportato ferite di più 
grave entità. - - - - — 

Sulle cause che hanno deter
minato il sinistro si apprendono 
i seguenti particolari. -

Il treno « 276 » costituito da 
due vetture e da una automotri
ce, proveniente da Avellino e di
retto a Napoli, all'altezza del.pon
te Lido Azzurro investiva uri gio
vane di 17 anni, Giorgio Tarallo 
da Torre Annunziata che in quel 
momento stava per attraversare 
la strada ferrata. Il convoglio si 
era fermato e dall'automotrice. 
guidata dal macchinista Erman
no Affluito era disceso l'aiuto 
macchinista Alessandro Pulcino 
che aveva provveduto a sistema
re in coda el treno la bandiera 
rossa di via bloccata. Anzi si era 
piazzato fra i binari per far ar
restare, con segnalazioni, qual
che convoglio che avrebbe potuto 
sopraggtungere. AI momento del
l'arrivo del rapido il Pulcino ave-
va sbandierato a lungo poi, visto 
che fi trono proseguiva la 

al ara «aitata 

toacrizioni si trovano in mano 
alla polizia che le ha sequestrate 
seguendo - i « democratici » ordi
ni di Sceiba; a quelli di Rifredi 
che hanno consegnato 10.018 
firme raccolte nelle fabbriche e 
tra la popolazione del rione; a 
quelli di Prato e di Empoli che 
in questa prima fase hanno già 
raccolto rispettivamente 35.585 e 
31.432 firme; ai postelegrafonici 
che nel consegnare 865 firme 
hanno annunciato di avere su
perato di ben 265 unità le sotto 
scrizioni ottenute per l'appello 
di Stoccolma: a quelli dell'azien
da del Gas, dove il 90 per cento 
dei dipendenti ha sottoscritto 
l'appello di Berlino. 

Empoli ha portato all'assem 
blea le sue 15.000 firme. I parti 
giani della pace di Empoli, che 
per la raccolta delle firme in 
calce all'Appello di Stoccolma 
avevano raccolte 24.000 firme, 
si sono impegnati a superare 
questi risultati e quanto è già 
stato fatto fino ad oggi, dà p ie
na sicurezaa del successo del 
nuovo plebiscito. Ad esempio a 
Pozzale, frazione di Empoli, la 
popolazione ha firmato per il 99 
per cento. In « Via Roma w, dove 
per l'appello di Stoccolma •• f u 
rono raccolte 79 firme, se ne. s o 
no già ottenute 89. A Pagriana 
ed Ane, due frazioni di Empoli, 
la popolazione ha sottoscritto 
l'appello al 99,7 per cento e al 
99,8 per cento; ad Avane sol
tanto una famiglia non ha f ir
mato: tutti gli altri hanno sot
toscritto con entusiasmo. AHo 
stabilimento di fiammiferi Maci è 
stato raccolto il 100 per cento 
delle adesioni compresi I diri
genti e proprietari. Al Poligra
fico Toscano ha firmato il 100 
per cento dei lavoratori compre
so il direttore; all'Etnisca il 99 
per cento, direttore compreso; il 
A per cento alla tipografia Ca-
parrini: il 96 per cento «Ila fab
brica di concimi chimici. A Pra
to, la raccolta cont inua. in tutte 
le fabbriche e in tutti I rioni, 

Da tutta la Toscana continua
no a giungere altre grandi no 
tizie sull'andamento della rac
colta di firme: un comunicato del 

'Comitato dei partizioni della pa
ce di Abbadia S. Salvatore ema
nato nella serata di ieri. Informa 
che nella cittadina dell'Amiata 
la raccolta delle adesioni all'ape 
nello di Berlino ha raggiunto le 
5620 firme, superando di 200 
firme quelle raccolte per l'appel
lo di Stoccolma. La raccolta con
tinua fra l'entusiasmo - di tutta 
la popolazione. A Siena è stata 
già superata. la bei la cifra di 
11.000 

setano, ha un rilievo di primo pia
no, nella battaglia generale contro 
il supersfruttamento e per la pro
duzione. Inutilmente i minatori del 
oros^etano hanno proposto alla 
Società dettagliati ' piani che poe
terebbero ad un aumento sensibile 
della produzione; la Montecatini si 
è sottratta ad ogni - sollecitazione 
rivolta ad allargare l'occupazione 
della mano d'opera e ad assicurare 
nuovi slanci produttivi, avvalendo-
si della sua posizione di assoluto 
dominio, che rende i consumatori 
schiavi del suo arbitrio. 

Nonostante le rappresaglie, lo 
spirito di combattività dei minatori 
si accresce ogni giorno di più, so
stenuto validamente dall'estesa so
lidarietà di tutti gli strati della 
provincia, dai commercianti al pro
fessionisti, agli artigiani, tutti con
sapevoli dell'importanza della po
sta che oggi è in gioco nelle minie
re di Maremma. 

Ieri i licenziati si sono presen
tati al lavoro e si sono applicali 
alla quotidiana fatica-senza tenere 
in nessun conto il provvedimento 
della direzione. La lotta prosegue 
in tutta la piovincia. sia nei cen
tri lontani dalle miniere, dove il 
grande tema della lotta contro la 
Montecatini è al centro di discus
sioni. di dibattiti e di manifesta
zioni di solidarietà, sia nel pro
fondo delle miniere stesse, dove si 
succedono ininterrottamente le riu
nioni de: lavoratori che dibattono 
i loro problemi, perfezionano i 
metodi di lotta e arricchiscono di 
nuovi dati i piani di produzione 
in permanente elaborazione. 

Si estende nel Cassinate 
la lotta dei disoccupati 

CASSINO, 8; — La lotta del di
soccupati del Cassinate prosegue 
con slancio nei quattro centri dove 
da più di una settimana «i svolge 
lo sciopero a rovescio. Gli sciope
ranti. compresi quelli del Comune 
di Cassino, hanno ormai raggiunti 
il numero di 1100 e__ attorno ad es
si si sviluppa la più ampia solida
rietà popolare. 

Le manovre dei dirigenti demo
cristiani per tentare di rompere U 
fronte di lotta e di distogliere la 
attenzione dell'opinione pubblica 
dai problemi più scottanti dell'* 
zona, sono falliti miseramente. A 
S. Elia, S. Donato, Amaseno e Cai-

r* i disoccupati hanno espresso. 
nel corso di affollate assemblee, la 
loro decisione di continuare lo 
sciopero fino a tanto che non ver
ranno stanziati i miliardi, promes 
vi dal governo fin dall'aprile del 
1948. 

Warner Baxter 
è morto a Hollywood 
BEVERLEY HILLS (California). 

8. — SI è spento ieri In una clinica 
di Hollywood, dopo lunga malattia, 
uno dei primi • e più noti attori 
dello schermo americano, Warner 
Baxter, interprete di un numero 
ronfiirierevole di film. Aveva sea-
santadue anni. 

veva espatriare dopo il 18 aprile, 
ma non lo fece e solo il luogote
nente Terranova emigrò in Tu
nisia con la sua squadra formata 
da Mannino, Francesco Pisciotta, 
Pasquale Sciortino, Palma Abba
te, Taormina, Rosario Candela, 
Moti si e Antonino Cucinella. Era 
questa forse la libertà promessa 
per dopo la strage di Portella del
la Ginestra? 

La cronaca del processo registra 
dati di eccezionale interesse; Frank 
Mannino è un giovane di' media 
statura, con la faccia quadrata or. 
nata da due baffetti a virgola: è 
nato a • Montelcpre 28 anni fa e 
campava la vita facendo lo sta
gnino: ha fatto la quarta elemen
tare e per questo lo chiamavano 
letterato. Porta un abito blu, la 
camicia chiara e cravatta azzurra; 
ai piedi calza un paio di mocas
sini gialli dalla suola di para, 
nuovi. 

«Siete stato a Portella della Gi
nestra il 1. maggio? >, domanda il 
Presidente a Mannino. 

Mann/no — No, in quel giorno 
noi della squadra Terranova ci 
eravamo recati in tutfaltra dire
zione per un'azione della quale io 
non so nulla. Ma quando arrivam
mo verso Vallefondà, che è sita 
tra toccamela e Camnorcale. Can
dela ci avverti che c'era stato un 
conflitto tra lui, Taormina ed i 
carabinieri. Cercammo allora di 
correre in aiuto di Pagliuso, cosi 
chiamavamo Taormina, ma da un 
informatore sapemmo • che erano 
arrivati 5 camion di carabinieri di 
rinforzo, e noi li scorgemmo con 
1 binocoli. Ci * ritirammo quindi 
verso - la contrada ' Pietralunga e 
quella sera tornammo a Montele-
pre senza Taormina. • v , 

Presidente — Terranova non vi 
disse lo scopo della spedizione? 

Marinino — Noi non lo sapeva
mo mai. Terranova a^iva per or
dine di Giuliano e dell'azione «i 
sapeva solamente quando si arri
vava sul posto. 

Presidente — Ma avevate tanta 
fiducia in Terranova? 

Jtfannfno — Se io non ho mai 
avuto de d i agguati dalla polizia 
e sono rimasto in casa mia finn a 
tutto il 1948 questo lo devo 'alla 
prudenza di Terranova: Terranova 
fu sempre contrario ai massacri e 
quando Giuliano voleva sparare a 
Portella e compiere altre azioni a 
fuoco, egli ricordò al capobanda 
che non solo Montelenre avrebbe 
dovuto sparare, ma altri 10 o 12 
Daesi, come esll aveva promesso. 
Solo allora-Terrano/a si sarebbe 

{Presidenti — Solo loro?, 
Mannino — Ho fiducia in Ter

ranova... 
Avv. Sotgiu — Sta bene la fidu

cia, ma nel caso che Terranova 
non parlasse? ,/. 

Mannino —. Allora, parlo io! 
Presidente — Ci potete dire al

meno in che modo e su quali temi 
verteranno le dichiarazioni di Ter
ranova? 

Mannino — Presidente, non ' se 
l'abbia a male, ma proprio non 
posso dirglielo: non sono in con
dizioni di poter parlare. 

La seduta a questo punto è in
terrotta per qualche minuto 

Nella seconda parte dell'udienza 
Mannino ha fatto la storia avven
turosa della squadra di Terranova 
e dei suoi rapporti con la banda 
Giuliano, soffermandosi particolar
mente sull'espatrio clandestino in 
Tunisia. 

A questo punto il difensore di 
parte civile Sotgiu chiede che si 
domandi all'imputato se Giuliano 
attraverso le squadre, dette istru
zioni per il loro atteggiamento po
litico. 

Presidente — Non ci interessa 
questa cosa, non ci interessa. Pub
blico Ministero, che cosa ne dice? 

P. M. — Non credo che questa 
domanda abbia attinenza col pro
cesso. 

Avv. Sotgiu — Allora chieda al
l'imputato se Giuliano quando af
fermò che sarebbe espatriato dis
se qualche altra cosa, e cioè per 
quali vie e attraverso quali in
fluenti protezioni, si riprometteva 
di prendere il largo. 

Presidente — Non vedo le ragio
ni neanche di questa domanda! 

P. M. — Anche io mi oppongo! 
Quindi su domanda dcll 'aw. Cri-

safulli, Mannino racconta come 
venne arrestato dal capitano Pe-
renze. Prima di Mannino era stato 
interrogato Cucinella il quale si è 
chiuso in un ostinato silenzio. 

BENEDETTO BENEDETTI 

Un pescecane di otto mefrl 
catturato dòpo strenua lotta 

NAPOLT, 8. — Ieri veniva avvistato 
a Torre del Greco, sulla spiaggia di 
S. M. La Bruna, un grosso squalo che 
da tempo infestava le acque del no
stro golfo. Su di una piccola barca 
si lanciava l'animoso pescatore Salva
tore Flldl di anni 40. che con l'aiuto 
de) fratello Saverto dt 15 anni e di 
altri pescatori, riusciva dopo due ore 
di strenua lotta; servendosi di un tri-

mosso anche lui. Quelli che pos- dente e di un coltellaccio, ad aver 
sono dire tutta la verità stilla ban- (ragione del grosso pescecane che è 
da Giuliano sono Terranova e Pi-jlungo otto metri e pesa circa venti 
sciotta Gaspare. • quintali. 

"PER SPEZZARE IL MONOPOLIO POLITICO DELLA D. C , 

f liberali di sinistra torinesi 
si apparentano con le sinistre 
L'interessante dichiarazione di Antoniceili - Nuovo intervento vaticano nella polemica elettorale 

In questa interessante vigilia 
elettorale va segnalata una s i 
gnificativa manifestazione dell'in
sofferenza che le incertezze della 
socialdemocrazìa provoca in certi 
gruppi di liberali e in generale 
negli esponenti della cosiddetta 
terza forza. A Torino, il gruppo 
di indipendenti facente capo al 
dott. Franco Antoniceili . fra i 
quali figurano Ada Marchesini 
Gobetti, l ' a w . Dante-Livio Bian
co, Giorgio Agosti. Norberto Dob-
bio, Fausto Penati, l'architetto 
Morelli, Alessandro e Carlo G a 
lante Garrone, che erano entrati 
nella lista del PSU a Torino, h a n 
no annunciato ieri di apparentar
si con le sinistre ed hanno spie
gato • tale decisione con la s e 
guente dichiarazione: ° 

« L a nostra partecipazione co l 
lettiva alia prossima competizio
ne elettorale tendeva, com'è n o 
to, a favorire l'apparentamento 
del P S U alle altre forze di s ini

stra. Avendo il PSU diversamen
te deliberato, sono venuti meno, 
di conseguenza, i presupposti e s 
senziali alla nostra candidatura, 
ferma naturalmente restando la 
nostra decisione di collaborare 
attivamente per la conservazione 
del Comune ai suoi attuali a m 
ministratori. 

« Valga pertanto questa nostra 
dichiarazione ad orientare quella 
parte del • corpo elettorale che 
vuole, come noi. trovare effettive 
garanzie di libertà e di equilibrio 
nella vittoria delle forze popolari 
che sole possono contrastare il 
predominio della Democrazia Cri
stiana nella vita nazionale ». 

La dichiarazione del gruppo del 
dott. Antoniceili porta un contri
buto di chiarezza alla situazione 
elettorale che si è venuta deter
minando a Torino. E' noto che 
Antoniceili, in una lettera al PSU, 
aveva richiesto esplicitamente 
che questo partito bloccasse con 

l'attacco dell'Opposizione al Senato 
contro i 250 miliardi per il riarmo 
- 7T••.--1 •-:;•--• : • — • 

GII Interrenti dei compagni Talarlco, (Jramegna e L. Merlin 

Ieri proprio ' mentre » fi! statali 
scioperavano contro gli stipendi di 
fame loro imposti dal governo d.c. 
il Senato — dietro sollecitazione 
dello stesso De Gasperi — ht ini
ziato la discussione dei due pro
getti di legge che stanziano 250 mi
liardi per gli armamenti. 

Quando la discussione e comin
ciata il ministro della Difesa era 
assente e l'on. Angelina MERLIN 
(PSI), che ha parlato per prima. 
ha vivacemente deplorato Pacclar-
di per questa nuova prova del di
spregio del governo verso il Parla
mento. L'oratrlce socialista ha do
cumentato l'assurdità di questi pro
getti di legge che non provvedono 
alla difesa del Paese aggravando
ne, invece, la misura notevole la 
situazione economica. Essa ha ri
fatto la storia delle recenti guerre 
imposte al popolo italiano da pres
sioni straniere con disastrose con
seguenze ed ha contrapposto a que
ste guerre volute o'alla classe diri
gente la guerra partigiana che il 
popolo Italiano ha combattuto dal 
1943 a] 1H5 per riscattare il predi
rlo della Patria. L'on. Merlin ha 
conciato con un appello alle don
ne italiane percM ai oppongano 
alla guerra. 

Buusuiti amante hanno parlalo a 
favor» del due Piaget ti adatofrlali 
OAJPASOTZO. FAJriTTX. OtAS-

D I N A ' e d Antonio ROMANO.' -* 
Con ben altro tono e con con

cretezza di argomenti **ono inter
venuti 1 ^ due ultimi ' oratori che 
hanno parlato - per incarico de! 
gruppo comunista. 

Il compagno TALARICO ha fat
to l'analisi della tragica situazione 
della sua provincia di Cosenza con 
decine di < comuni senza comuni
cazione col capoluogo, con centi
naia di centri abitati senza cimi
tero, fognatura e acquedotto, con 
una miseiia cresciuta e diventata 
pauperismo, per rilevare che que
sto stato di grave indigenza si 
estende al Mezzogiorno e persino 
a Roma. Egli ha cosi contrappo
sto le reali necessità del Paese al
ia politica governativa di sperpe
ro per la guerra ed ha sottolinea
to che il cittadino meridionale, pur 
afflitto dalla, miseria, non vuole 
soggiacere s!l'eppresc:or.e ma vuo
le a benessere e la pace necessa
ria per il progresso. 

Talarico ha avvertito il governo 
che la miseria • la sopportatone 
hanno superato ogni limite ed ha 
concluso rispondendo alla pretesa 
americana secondo la quale l'URSS 
non avrebbe smobilitato con que
ste parole: «La migliore smentita 
è Wmrta proprio da Mae Arthur 
il anale arava ragiona s a n g l à d i 

• a i l geniere gU ar

mamenti sovietici non sia altro 
che per giustificare le sue scon
fitte ». 

Il compagno GRAMEGNA ha 
spiegato che la fonte principale di 
copertura delle spese di riarmo per 
l'esercizio in corso deriva da un 
inganno teso da Pella al popolo ita
liano. Il ministro aveva assicurato 
che il gettito del prestito, chiuso 
giorni or sono, non sarebbe stato 
mai impiegato per il riarmo. Inve
ce un artxolo dei progetti di legge 
in discussione stabilisce che U fon
te del finanziamento è proprio nel 
gettito del prestito. D'altra parte, 
in seguito all'intervento america
no, 50 miliardi già stanziati per la 
ricostruzione del materiale mobile 
ferroviario sono stati destinati pure 
per il riarmo. Cosi è l'America che 
stabilisce il bilancio dello Stato ita
liano. Dopo di aver sottolineato eh* 
t 250 miliardi saranno utilizzati so
lo per la costituzione dei quadri 
dell'esercito che l'America desidera 
trarre dal nostro Paese, egli ha do
cumentato che il nostro Paese non 
corre alcun pericolo da parte del
l'URSS e delle democrazie popola
ri e che inveca esiste fl pericolo 
reale della prepotenza americana 
la quale si esercita già tn Italia co-' 

Oggi seduta alla ore l f per con-
tornare la discussiuua del dna pro
getti di lana aat 

le sinistre, continuando anche per 
il futuro la collaborazione realiz
zata proficuamente nell'attuale 
consiglio comunale. A questa con
dizione il gruppo di Antoniceili 
aveva subordinato la sua parte
cipazione alla lista del PSU; ve
duta a mancare, per colpa del 
PSU, questa prospettiva, glj in
dipendenti torinesi hanno deciso 
di schierarsi con le sinistre allo 
scopo appunto di garantire la 
« vittoria alle sole forze che pos
sono contrastare il predominio 
della D.C». •-.--.. 

Va registrato Intanto un nuovo 
intervento dell'organo vaticano lo 
* Osservatore Romano » nella po
lemica di stampa accesasi a pro
posito del discorso ai congres
sisti di Azione Cattolica, con 
il quale Pio XII ha raccoman
dato di non confondere l'AC con 
un partito politico. Il giornale 
vaticano ribadisce che l'A.C «è 
estranea alla attività politica dei 
partiti »: ma al tempo stesso dà 
un fiero colpo ai saragattiani e 
ai pacciardiani. i quali avevano 
visto nel discorso del Papa qua
si un invito ai cattolici a votare 
per loro e di questo fatto ai era
no . grandemente rallegrati. Il 
giornale vaticano, lungi dall'ac-
celfare questa interpretazione, ri
badisce che per un cattolico ari-
serbo sì impone verso quei mo
vimenti che per non avere prin
cipi o ner ridurli a vashe epres
sioni verbali senza significato può 
orenderli tutti ». « E* dunque na
turale — per 1'- Osservatore » — 
che i cattolici nel campo proprio 
della politica aderiscano a Quei 
partiti che si richiamano ai prin
cipi cristiani ». In che senso, al
lora. a pisce lo ammonimento pa
pale? Ce lo spiega r« Osservato
re » affermando che « l'azione sul 
piano contingente e tecnico non 
Dotrà confondersi - con l'AC e 
tanto meno con la Chiesa »; la 
Chiesa infatti, non avrebbe la 
intenzione di «entrare nella tec
nica politica. In quel vastissimo 
campo dell'opinabile in cui ogni 
cattolico ha la piena libertà di 
scelta e risponde se mai, a chi 
gli ha concesso la fiducia ». -

In altre parole la Chiesa non 
rinuncia all'intervento nella lot
ta politica; ma di fronte alla 
reazione dell'opinione pubblica, 
di fronte al fallimento della po
litica del 18 aprile è costretta a 
rinunciare all'intervento troppo 
scoperto a d Mene • scindere Te 
proprie responsabilità da quelle 
di De Gasperi e della Democra
zia Cristiana. Se le cose vanno 
male, dica in fondo il giornale 
vaticano, predentevcla con De 
Gasperi ai quale avete data fr
auda, ma non predantevela con 
la — 

Carabinieri] 
disoccupati^ 

Cara \Jfirh, * '. *;" '.•->>;'. '% 
' siamo un gr«9> 

pò di Carabinieri 
e Sottuffidali 
congedati il j tf ': 
aprile, «./., dolo- . 
roso giorno per 
le nostre fami* •/ 
glie: per noi que- ' 
sta data rimarrà 
indimenticabile. " < 
J Nel 1947-948 

quando il governo aveva bisogno di , 
noi ci fecero tante promesse, che non •'-' 
sono state mantenute; a quelli che '•: 
contavano molti anni di servizio H .' 
rassicuravano che avrebbero raggiun- • 
to il limite minimo di pensione, ed 
anche questo svanì. La maggior par
te di noi siamo reduci dai campi di 
prigionia tedeschi, dove sopportam
mo tante sofferenze per tanti anni; ' 
vi sono tra di noi reduci di tre guer- ;,'. 
re. Le nostre famiglie dovettero su- • 
bìre delle razzie, delle violenze, dei '', 
furti dai nazi-fateisti. Al nostro ri- -
forno trovammo la pia squallida mi- • 
serie nelle nostre case, e nessuno ci , 
venne incontro. Il governo non si , 
interessò neanche del nostro rim- «' 
patrio. - -Ì i , , , ",-..'.,-'<•• Ì V , . ; 

Perchè non furono soccorse le no- ••' 
stre famiglief A che cosa sono ser- ) 
viti i milioni destinati a reduci dei "• 
campi di prigionia} Non si è mai • ; 
saputo. "• ••*-. 1 "•'•- \ 

1 Perchè non si è tenuto conto delle . 
nostre condizioni? Ci troviamo . sul 
lastrico dopo di avere servito fedcl-, 
mente per tanti anni .'» Patria J : - ; K ; \ 

Chiediamo al governo di esaminare • 
la nostra disastrosa situazione e che 
ci venga concesso il nostro . diritto ' 
al lavoro. •• -_•, ' . : • • . . . 

Un grappo di C.C. e 8ottuftV; 
;... disoccupati, di Roma t^ " 

Riarmo e senzatetto k; 
A N T O N I N O ! 

TRIPOLI, « n 
padre di fami
glia, calzolaio, ci^ 
scrive una ' intc-' 
vessante Ietterai. 
da Racchia(Mes-. 
sina), in relazio--:. 
ne alla notizia 
dell'avvenuta ap-:, 
provazione det-k 

lo stanziamento' \ 
degli altri 2ÌO miliardi per il riarino: 
* Sento molto parlare ai "civiltà oc-' 
cidentale" — scrive il nostro — rrf 
io che un po', sempre in circa di 
lavoro, ho girato lltalia^ ho avuto, 
occasione di vedere che, per esenf 
pio, a Milano molta gene poteva vi- > 
vere senza casa; questo a Afilano, _ 
che è una delle città pia evolute. A / 
Palermo, in certi rioni, come a Bai- a 

laro, si vive ancora peggio, perchè., 
c'è della gente che non può avere • 
per la'propria famiglia neanche il * 
comodo di una soffitta o di una ba- ;' 
racca e dorme sotto gli archi. Non '• 
parliamo poi di Messina, che è una ' 
delle città più misere, dove ancora ' 
nel 19ft la gente abita in mostruose [ 
baracche di legno, con fessure dt vari -
centimetri, mostruose perchè chi pas» . 
sa può vedere chi dorme € come U . 
gente si spoglia, e anch'io, per ben : 

cinque anni, ho vissuto in un*.di* 
queste baracche, e precisamente alm 

rione di Maregrosso. Ora abito in un 
paese, in una stanzetta di tre metri 
quadrati, senza cucina, senza tabi-'. 
netto, senz'acqua, con mia moglie e : 
i miei quattro figli. Io e mia moglie, 
e due dei miei figli piti piccoli, *o*- '.. 
miamo assieme, gli altri due ad un 
metro dì distanza, su un pagliericcio. ; 
In questa stessa > stanzetta devo cu- : 
etnare e anche lavorare del m*o r*.e- •. 
stiere e ricevere la gente Volevo 
chiedere al signor De Gasperi, se ; 
questa è la "civiltà occidentale" Se.. 
volete difendere la civiltà vxiden- . 
tale — dice il Tripoli, rivolgendosi , 
al presidente — pensate a difendere-
i senzatetto, costruendo le case per . 
loro, pensate a difendere dilla fa- -_ 
me chi non ha pane, pensate a dtfen- '• 
dere dalia disperazione chi non ha ' 
lavoro. E nop arrestate chi chiede. 
pane e lavoro! ». . . : •" ':• 

lavoro e vecchiaia:;--
r - 4 Unità, ;-,; "•"-'-' ' ' ; V " V Y ! , 

ho quarantan
ni. di cui 26 li T 
bo in - attivo di -
servizio presso' 
una grande azien
da privata di Pa- ' 
lermo e sovente, l 
mi è dato rifiet- ~ 
fere che, più tn -
là negli anni, se 
Dio vorrà che ; 

» campi, bo speso : 
una vita di lavoro inutilmente, senza _" 
alcuna provvidenza per la vecchiaia, ' 
pur avendo incominciato a lavorare ," 
all'età di tj anni. ^ • ' . • • • ' •£ 

Ho lavorato solo per un piatto di _ 
pasta, per non morire di fame, men-. 
tre bo visto ingrossare i capitali del.. ' 
mio principale che, una volta to per* • > 
venuto ad una inabilità al lavoro, ne \ \ 
sono certo, se. ne strafotterà di me e y ' 
del mio passato di lavoro. lasctan»i~ 
domi sul lastrico e con quella mise*J~: 

revolissima pensione che dà la rVe» ; : 
videnza Sociale, insufficiente m e*-'. 
vere. E cosi, come il mio caso, cento*' • 
mila altri ve ne saranno, specie qui, ;' 
in Sicilia, ove da parte dei datori • ': 
di latoro non v'è comprensione, mài 
un assoluto egoismo sfruttatore della l ' 
classe lavoratrice. - : ' ' '• 

Ce una cosa che grava tmttavtm 
su certi lavoratori siciliani^ ed i il 
servilismo con il quale essi tmprwm* 
tasto ogni loro azione, ogni Iseo sa - . 
to; ciò che trae origine dm un 
feudale per fortuna 
tato. Infatti dm noi e*i 
voscenza > esf • u «offra 
per cui U classe padronmie 
portata ad assumere verro j 
tori un contegno feudale, essi 
padrone m seburpo. 
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